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Due vite parallele a migliaia di chilometri di distanza. Un ingegnere nordamericano, Jay 
Forrester (nato nel 1918), specializzato nella progettazione dei calcolatori elettronici, docente 
nel prestigioso Massachusetts Institute of Technology, stava utilizzando, già negli anni 
cinquanta, i calcolatori per risolvere dei problemi di previsione. Per esempio come cresce la 
produzione industriale in seguito alla crescita o alla diminuzione dei soldi disponibili; come la 
mobilità in una città è influenzata dalla crescita del numero degli abitanti, delle automobili o 
dei mezzi di trasporto pubblico. Forrester aveva chiamato “dinamica dei sistemi” lo studio dei 
rapporti fra fenomeni il cui cambiamento può essere previsto mediante equazioni 
matematiche differenziali. Per inciso, equazioni simili erano già state usate trent’anni prima, 
per descrivere come aumentano le popolazioni animali, dagli studiosi di ecologia, un esempio 
della unità dei fenomeni dell’economia e dell’ecologia. Forrester aveva pubblicato libri di 
grande successo come “Industrial dynamics” (1961) e “Urban dynamics” (1969). 
 
Dall’altra parte del continente americano, in Argentina, un economista italiano, Aurelio 
Peccei (1908-1984), alto dirigente della Fiat e di imprese impegnate nella progettazione e 
costruzione di opere pubbliche nei paesi emergenti, aveva cominciato a chiedersi quale 
avrebbe potuto essere il futuro dell’umanità davanti ad una popolazione rapidamente 
crescente, ad una crescente richiesta di beni materiali e di risorse materiali; negli anni sessanta 
si cominciavano infatti a vedere i segni di quella che sarebbe stata chiamata la crisi ecologica. 
L’incontro fra Peccei e Forrester, nel 1968, è stata l’occasione per progettare una ricerca sul 
futuro dell’umanità. Peccei aveva creato da poco il “Club di Roma”, un circolo internazionale 
di intellettuali attenti al futuro, che dette incarico a Forrester di analizzare il sistema planetario 
globale con le sue tecniche. Il risultato fu rivoluzionario. 
 
Nel 1971, quarant’anni fa, Forrester e i suoi collaboratori, i giovani coniugi Meadows, furono 
in grado di presentare al Club di Roma i risultati di uno studio che analizzava le conseguenze 
di una continua crescita della popolazione mondiale. Lo studio non faceva previsioni, ma 
indicava che la crescita della popolazione avrebbe richiesto una crescita della produzione 
industriale, della richiesta di prodotti agricoli alimentari e che di conseguenza si sarebbe 
verificata una crescita dell’inquinamento planetario e un impoverimento delle riserve di 
risorse non rinnovabili come petrolio, carbone, minerali, eccetera. 
 
Le anticipazioni dello studio cominciarono ad arrivare anche in Italia; furono inviate nel 1971 
da Aurelio Peccei, presidente del Club di Roma, al Senato dove era in corso una indagine sui 
problemi dell’ecologia; furono oggetto di uno speciale fascicolo della rivista inglese 
“Ecologist”, subito tradotto in italiano da Laterza col titolo: ”La morte ecologica”, e alla fine 
divennero un agile libretto, pubblicato in molte lingue contemporaneamente, intitolato “I 
limiti alla crescita” (ma l’edizione italiana fu pubblicata con un titolo ingannevole, “I limiti 
dello sviluppo”). 
 
Nel libro erano contenuti alcuni grafici, ottenuti con i calcolatori elettronici, da cui appariva 
che se fosse continuata la crescita della popolazione mondiale ai ritmi che nel 1970 erano di 
80 milioni di persone all’anno, un giorno non ci sarebbero state risorse e materie prime 
sufficienti e sarebbero scoppiati conflitti per la loro conquista, la scarsità di cibo avrebbe 
diffuso epidemie e morti per fame, l’inquinamento avrebbe diffuso malattie e le condizioni di 
vita della popolazione mondiale sarebbero peggiorate al punto da provocare un forzato 
declino del numero dei terrestri. Se ciò fosse avvenuto, la minore popolazione restante 
avrebbe potuto far fronte ai problemi di scarsità e di inquinamento. Altrimenti la crescita della 



popolazione e della produzione industriale e della pressione sull’ambiente sarebbero diventate 
un giorno insostenibili. 
 
 

 
 
 
Il libro fu venduto nel mondo a milioni di copie, provocò innumerevoli dibattiti e critiche. Fu 
visto con interesse dal nascente movimento ambientalista (stiamo parlando del 1971-72); il 
mondo cattolico intravvide dietro le curve tracciate dai calcolatori lo spettro del detestato 
Thomas Malthus (1766-1843), l’economista inglese che per primo, nel 1799, aveva auspicato 
un controllo delle nascite; i comunisti sostennero che in una società socialista la 
pianificazione avrebbe risolto tutti i problemi. Ma soprattutto si arrabbiarono gli economisti 
che furono spietati nella critica di un testo che metteva in discussione il mito fondamentale 
della scienza economica, quello della crescita. 
 



Dopo pochi anni, peraltro, l’interesse per i “Limiti alla crescita” declinò; due aggiornamenti a 
venti e trenta anni dalla prima edizione passarono quasi inosservati. Finalmente, proprio in 
questo periodo di disordine economico mondiale, il prof. Ugo Bardi dell’Università di Firenze 
ha ripreso in mano lo studio del Club di Roma, analizzandolo alla luce di quanto è avvenuto 
negli ultimi decenni in un libro, pubblicato nei giorni scorsi dall’editore internazionale 
Springer, col titolo, tradotto in italiano: “I limiti alla crescita rivisitati”. Il grande interesse del 
libro sta nella ricostruzione storica degli eventi che hanno portato alla pubblicazione, 
quarant’anni fa, del libro del Club di Roma, nella rassegna delle lodi e critiche che il libro ha 
suscitato nel mondo. 
 
Ma l’importanza del libro di Bardi sta soprattutto nell’esame di come sono cambiate, negli 
ultimi quarant’anni, le variabili allora considerate: il numero dei terrestri e le condizioni di 
benessere, la produzione di merci industriali e agricole, la disponibilità di risorse non 
rinnovabili e l’inquinamento ambientale. Purtroppo, al di là dei numeri assoluti, molte 
tendenze indicate nel libro si sono verificate: il prof. Bardi è il presidente della sezione 
italiana di una associazione internazionale per lo studio del “picco” del petrolio (ASPO) che 
analizza come nel mondo, a mano a mano che “cresce” la domanda di una risorse non 
rinnovabile (sia petrolio o zolfo, litio o la stessa fertilità del suolo) l’entità delle riserve 
residue diminuisce e crescono le tensioni e le guerre per conquistare quanto resta: nello stesso 
tempo cresce l’inquinamento ambientale e crescono i danni alla salute e al benessere delle 
persone sia nei paesi ricchi sia in quelli poveri. 
 
Il messaggio che emerge da una rilettura del libro sui “limiti alla crescita” non è di 
disperazione; niente a che fare con possibili “limiti dello sviluppo” umano, che dipende dalla 
libertà, dalle condizioni igieniche e alimentari, dalle conoscenze, e che può benissimo 
crescere anche in un mondo con meno e differenti merci e consumi e minore sfruttamento 
della natura. Il libro anzi stimolava a fare, come diceva Croce, “delle difficoltà sgabello” a 
condizione di riconoscere che la “crescita”, quel nome magico, che canoro discende dalle 
bocche di economisti, uomini politici e imprenditori, dipende dalle cose materiali, e che la 
crescita della produzione delle merci (siano acciaio per le navi o cemento per gli edifici, o 
occhiali, o conserva di pomodoro, o divani, o telefoni cellulari) comporta una inevitabile 
diminuzione delle risorse disponibili per le generazioni future e una inevitabile crescita della 
quantità di gas e di sostanze che inquinano l’aria e i fiumi e il suolo. 
 
A questa realtà, alla necessità di scegliere, sotto questi vincoli naturali, che cosa produrre, la 
rilettura dei “Limiti alla crescita”, offerta dal libro di Bardi, richiama coloro che devono 
prendere delle decisioni per il futuro dei singoli paesi e dell’intera comunità umana. Non a 
caso i rapporti risorse-merci-ambiente (per citare il titolo di un dimenticato libro del 1966) 
sono l’oggetto degli studi universitari di Merceologia; non a caso il prof. Bardi è un chimico, 
docente delle disciplina che, per eccellenza, insegnano a fare i conti con i chili di materia e i 
chilowattora di energia.  
 
 


